




di Leonida Pozzi 1

«PREVENZIONE OGGI»
UN IMPEGNO A DIFFONDERE
INFORMAZIONE POSITIVA

Con ques to  u l t imo numero di  “Prevenzione  Oggi”  de l  2002 poss iamo cer-
care  di  fare  un primo bi lancio  edi tor ia le  de l l ’ iniziat iva lanciata  ne l-
l ’autunno de l  2000 dal  Consigl io  regionale  Aido de l la  Lombardia .

Avevamo davanti  una s f ida comples sa :  da una par te  avvic inare  la  g ente  -  i
comuni  l e t tor i  -  a l la  nos tra  Assoc iazione.  Ques to  era  e  r imane i l  nos tro  com-
pi to  princ ipale ,  r iassumibi l e  ne l  conce t to  di  “ fare  cul tura de l la  donazione”  che
c i  v iene  assegnato  anche  dal la  l egge  de l  1999.  Ins ieme però  era  neces sario  r iu-
sc ire  a  far  diventare  “Prevenzione  Oggi”  uno s trumento  di  dialogo interno ,
af f inché  tra  l e  Sezioni  c i  fos se  una comunicazione  per  quanto  poss ib i l e  s er ia  e
cos tante.  Un punto  di  r i f er imento  per  tut t i  quei  dir ig ent i  e  quegl i  i s cr i t t i  che
sentono i l  b i sogno di  interagire  con l e  a l tre  real tà  di f fuse  su l  t er r i tor io  regio-
nale.  Ci  s iamo r iusc i t i?  Alcuni  tra  i  p iù  af f ezionat i  e  a t t ent i  l e t tor i  c i  confer-
mano che  s iamo sul la  buona s trada.  Non era fac i l e  r iusc ire  da subi to  ad equi-
l ibrare  ne l la  s t e s sa  r ivi s ta  l e  par t i  s c i ent i f i che ,  gl i  ar t i co l i  de i  medic i  e  degl i
spec ia l i s t i ,  con l e  pagine  dedicate  a l l e  Sezioni  e  a l la  loro  vi ta  assoc iat iva .
Cer tamente  lo  spazio  dedicato  a l l ’a t t iv i tà  de l l ’Aido in  Lombardia è  v ia  via
aumentato  perché  l e  Sezioni  hanno preso  cosc ienza de l l e  poss ib i l i tà  e  de l l e
potenzial i tà  o f f er te  dal la  r ivi s ta .  Mi auguro che  ques to  at t eggiamento  di
at tenzione  e  di  par tec ipazione  da par te  de i  dir ig ent i  a t t iv i  in  Lombardia s i
confermi  e  por t i  ad una sempre  maggiore  condivis ione  de l la  propos ta  edi tor ia-
le  di  “Prevenzione  Oggi” .
Ripetendo la  be l la  e sper ienza de l lo  s corso  anno ,  anche  per  la  conclus ione  de l
2002 abbiamo cercato  di  confezionare  un numero par t i co lare ,  chiedendo a  tut t i
i  pres ident i  di  r ivolgere  i  loro  auguri  non so lo  ai  propri  i s cr i t t i  ma anche  a l l e
comunità  de l la  loro  provincia  ne l  loro  ins ieme ,  a l la  g ente  de l la  c i t tà ,  de i
paes i ,  a f f inché  sentano che  l ’Assoc iazione  vive  ne l la  real tà  locale  ed  è  par te
integ rante  de l la  soc ie tà .  Gli  auguri  che  at traverso  “Prevenzione  Oggi”  c i
s cambiamo al la  vigi l ia  de l  2003 sono anche  lo  specchio  de l l e  aspe t tat ive  e
de l l e  ans ie  di  tut t i  noi .  Nei  t e s t i  de i  pres ident i  s i  r iversano i  s ent iment i  che
s tanno nei  loro  cuori ,  i  loro  des ideri  di  un mondo migl iore ,  d i  una soc ie tà  più
gius ta  e  so l idale.  Mi fa  piacere  s egnalare ,  f ra  gl i  a l tr i ,  l ’augurio  che  c i  ha
inviato  i l  s indaco  di  Bergamo,  dot t .  Cesare  Veneziani ,  che  qualche  giorno
prima era ar rivato  in  sede  per  r i t irare  la  sua t e s sera  di  soc io  Aido.  
Cos ì  come vor re i  r i chiamare  l ’a t t enzione  de i  l e t tor i  su  un al tro  ar t i co lo  pub-
bl i cato  su  ques to  numero.  Un be l  “racconto”  di  un’al tra  real tà  pos i t iva che  ai
mass  media regional i  o  nazional i  in  g enere  s fugge ,  forse  perché  r i t engono che
“ques te  cose  non fanno not izia” .  Con un l inguaggio  sempl ice  e  a f fasc inante ,
Laura Spos i to  c i  accompagna ne l la  s cuola  de l  re par to  di  Pediatr ia
de l l ’Ospedale  San Raf fae le  di  Milano.  Un re par to  dove  s i  curano i  bam-
bini  e  l i  s i  accogl ie  con l ’amorevole  presenza di  a lcune  educatr ic i .  Buona
le t tura . E
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PETIZIONE PER DON GNOCCHI
CHIESTA LA BEATIFICAZIONE

Il fondatore dell’Opera Pro Juventute

“Signor Cardinale, cari
fratelli nell’episcopato e

nel Sacerdozio, carissimi fratel-
li e sorelle! E’  per me motivo di
grande gioia accogliervi que-
st’oggi nel contesto delle cele-
brazioni per il centenario della
nascita di don Carlo Gnocchi e
del cinquantesimo della
Fondazione sgorgata dal suo
cuore di insigne “prete educato-
re e imprenditore della carità”,
come ebbe a definirlo il cardi-
nale Carlo Maria Martini,
aprendo nel 1987 il processo di
beatificazione. grazie per la
vostra visita, che mi offre l’oc-
casione di manifestare sincero
apprezzamento per il beneme-
rito servizio che rendete a
quanti si trovano in difficoltà”.
Con queste belle parole il
Santo Padre Giovanni Paolo II si è rivolto ai convenuti all’u-
dienza concessa in Sala Nervi ai partecipanti al pellegrinaggio
della Fondazione intitolata a don Carlo Gnocchi e ai moltissimi
esponenti dell’Associazione Italiana Donatori Organi e tessuti.
Per l’Aido in particolare erano presenti la presidente dott.ssa
Enza Palermo, i vice presidenti nazionali Leonida Pozzi e
Vincenzo Passarelli, insieme con il segretario Gian Paolo
Saltini. Nell’occasione la presidente Palermo e il segretario
Saltini hanno consegnato al Santo Padre la petizione per la bea-
tificazione di don Carlo Gnocchi, mentre i vice presidenti Pozzi
e Passarelli hanno portato il dono della medaglia in oro
dell’Aido.
Ricordando il cammino terreno di don Carlo Gnocchi “padre dei
mutilatini”, il Santo Padre ha ricordato che egli fu “educatore di
giovani sin dall’inizio del suo ministero sacerdotale. Conobbe
gli orrori della seconda guerra mondiale quale cappellano
volontario prima sul fronte greco-albanese e, in seguito, con gli
alpini della Divisione “Tridentina” nella campagna di Russia. Si
prodigò con eroica carità verso i feriti e i moribondi e maturò il
disegno di una grande opera destinata ai poveri, agli orfani e
agli sventurati. Nacque così la fondazione Pro Juventute, attra-
verso la quale egli moltiplicò iniziative sociali e apostoliche a
favore dei tanti orfani di guerra e piccoli mutilati per lo scoppio
di ordigni bellici”.
Quindi, Giovanni Paolo II ha sottolineato come don Carlo
Gnocchi fosse stato un antesignano della donazione di organi:

Don Carlo fu un antesignano della donazione di organi
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Una veduta della Sala
Nervi, mentre il
Pontefice Giovanni
Paolo II legge il suo
saluto ai convenuti, fra
i quali moltissimi
dell’Aido, che hanno
portato la petizione di
beatificazione di don
Carlo Gnocchi.



IL DONO A DUE RAGAZZI NON VEDENTI4

“La sua generosità si spinse oltre la morte, sopravvenuta il 28 febbraio
del 1956, mediante il dono delle sue cornee a due ragazzi non veden-
ti. Fu un gesto precorritore, se si considera che in Italia il trapianto
d’organi non era ancora regolato da provvedimenti legislativi”.
Anche negli indirizzi d’omaggio del presidente della
Fondazione Don Carlo Gnocchi, mons. Angelo Bazzari, si ricor-
da l’esempio del sacerdote nella donazione d’organi: “E ci sono i
rappresentanti dell’Associazione Nazionale Donatori di Organi
(Aido), in memoria di quello straordinario e profetico dono delle pro-
prie cornee a due ragazzini ciechi che don Carlo volle in punto di
morte.
Santità, l’Aido e l’Associazione Nazionale Alpini (Ana) le consegne-
ranno due diverse suppliche, perché il processo di beatificazione di don
Gnocchi possa conoscere presto un esito positivo. La loro trepida atte-
sa e la nostra fiduciosa speranza sono l’eco delle preghiere di tantissi-
me altre persone, espressione di una radicata e ormai diffusa devozio-
ne popolare”.
Particolarmente toccanti le parole della giovane Giordana:
“Caro papa, mi chiamo Giordana, ho quasi 15 anni. Sono di origini
somale e da otto anni sono ospite della Fondazione Don Gnocchi, nel
centro di Milano. È una gioia immensa, per me, poterla salutare a
nome dei tanti ragazzi accolti e curati nei servizi della Fondazione.
Quest’anno ho potuto conoscere meglio la figura di don Carlo. Ho

Qui sotto, un gruppo di
dirigenti dell’Aido in
pellegrinaggio a Roma
per sostenere l’istanza
di beatificazione di don
Gnocchi.



Testimonianze commoventi 5

saputo che - come Lei, Santità - era particolarmente devoto alla
Madonna. Proprio per questo lo scorso maggio siamo stati in pelle-
grinaggio a Lourdes per ricordarlo e proprio a Lourdes io ho ricevu-
to la mia Prima Santa Comunione. È stato per me bellissimo, come è
bellissimo essere qui, vicino a Lei, ad ascoltare le Sue parole.
Nonostante i nostri problemi, noi siamo felici, grazie soprattutto alle
cure e all’affetto che riceviamo ogni giorno da chi ci sta vicino.
Vorremmo avere tante mani e tanti cuori, per trasmettere questa gioia
e quest’amore in un mondo che ne ha davvero bisogno”.
Raccontando con sensibilità e affetto la cerimonia di presenta-
zione della supplica di beatificazione di don Carlo Gnocchi da
parte di Alpini e Aido, il quotidiano vaticano “L’Osservatore
Romano” così riassumeva in un occhiello a pagina 7 la figura del
sacerdote: “”Restaurate la persona umana” è il principio che con-
tinua ad ispirarvi, in fedeltà allo spirito di don Carlo Gnocchi.
Egli era convinto che non basta assistere il malato; occorre
“restaurarlo”, promuoverlo attraverso pertinenti terapie atte a
fargli recuperare la fiducia in se stesso. Se ciò esige un aggior-
namento tecnico e professionale, domanda ancor più un costan-
te supporto umano e soprattutto spirituale. “Condividere la soffe-
renza - amava ripetere questo insigne pedagogo sociale - è il
primo passo terapeutico; il resto lo fa l’amore””.

L.C.

Nelle immagini di fianco,
la consegna dei doni a

Papa Giovanni Paolo II.
L’Aido ha consegnato

una medaglia d’oro.

La Benedizione del Papa
Gentile Signora,
in occasione dell’Udienza speciale del 30 novembre
scorso, Ella, anche a nome di codesta Associazione,
ha voluto presentare al Santo Padre una supplica
al fine di ottenere la conclusione del Processo di
beatificazione del Servo di Dio don Carlo Gnocchi.
Il Sommo Pontefice, ringrazia di cuore per il deli-
cato pensiero e per i sentimenti che lo hanno accom-
pagnato e, mentre auspica che la celebrazine del
centenario della nascita di Don Gnocchi ed il cin-
quantesimo anniversario dell’Opera da lui voluta,
suscitino rinnovato slancio di fede e di carità,
imparte di cuore a Lei ed a quanti si sono uniti
all’atto di ossequio la propiziatrice Benedizione
Apostolica.
Nell’assicurare che la supplica in parola è stata tra-
smessa al Dicastero competente, profitto della circo-
stanza per porgere distinti ossequi.

Mons. Leonardo Sandri
Sostituto



UNA SCUOLA PER AMICA

AMilano esistono delle scuole un po’  particolari.
Ci sono le maestre ma non fanno le verifiche, ci

sono i bambini ma non fanno i compiti, vi si festeg-
gia il Natale e forse l’attesa di quel “coetaneo”  spe-
ciale è molto più forte che altrove. A quel Bambinello
infatti - sentito così simile per la fragilità della sua
condizione e al tempo stesso così unico per la sua pre-
tesa di essere il Salvatore del mondo - molti affida-
no la speranza della guarigione. Stiamo parlando di
quelle micro-scuole che si trovano in alcuni Ospedali
della nostra città e in cui ci si imbatte se si ha la sfor-
tuna di avere un figlio ricoverato in pediatria.
All’inizio è una sorpresa: una sala-giochi bene
attrezzata è l’ultima delle cose che ti aspetteresti di
trovare quando sei concentrato sulla preoccupazione
per la salute del tuo bambino. Poi, poco alla volta, ti
appare come un punto di riferimento: dedicato ai pic-
coli ospiti del reparto, quello spazio variopinto acco-
glie infatti anche i genitori e le loro ansie e si pone a
entrambi come un luogo dove per vivere serenamente
il periodo di permanenza in Ospedale. Tuttavia
nulla potrebbe renderlo anche “luogo di consolazio-
ne” se non l’amorevole presenza delle educatrici.
All’Ospedale San Raffaele ne abbiamo incontrate
due. Da più di dieci anni, insieme a una terza inse-
gnante, dividono quotidianamente gioie e fatiche di
un lavoro poco visibile ma unico nel suo genere: pro-
porre situazioni di gioco a bambini malati e infon-
dere fiducia a genitori scoraggiati. Maestre a tutti
gli effetti, hanno scelto di dedicarsi ai bambini in un
modo diverso e dentro un contesto che definire dram-
matico suona come un eufemismo. Dentro il caotico
viavai di una corsia di ospedale hanno realizzato il
desiderio di mettere la propria professionalità al ser-
vizio di un bene più grande della immediata gratifi-
cazione personale: la serenità di chi inizia appena ad
affacciarsi alla vita e già deve affrontare il peso della
malattia. A vederle muoversi con tanta pacata sicu-
rezza si intuisce che svolgono il loro compito senza
falsi eroismi ma col semplice gusto di chi fa seria-
mente il proprio lavoro. Passando dall’osservazione
al dialogo l’impressione si fa certezza e improvvisa-
mente si tramuta in entusiasmo: chissà che a leggere
il racconto delle loro giornate, così intense e ricche di
incontri, non scatti in qualcuno la voglia di imitarle. 
A quando risale la nascita del servizio ?
Donata: risale al 1983. In quell’anno, sulla falsa-
riga di esperienze fatte all’estero, l’Assessorato

all’educazione del Comune di Milano vara il
progetto in collaborazione con l’Istituto di
Psicologia dell’Università Statale. A ospitarlo è
l’Ospedale Sacco e io prendo parte da subito al
lavoro dell’equipe in qualità di educatrice. Nel
1986, quando al San Raffaele viene inaugurato il
reparto di pediatria, il nostro Primario vi si tra-
sferisce e porta con sé uno staff  che nel frat-
tempo ha consolidato tre anni di esperienza. Da
allora sono qui e devo dire che l’impatto con la
realtà di questo Ospedale è stato ed è assoluta-
mente positivo, a partire dal fatto che la struttu-
ra è stata pensata a misura di bambino con una
suddivisione precisa fra le due infanzie a cui
sono infatti dedicate due distinte sale-giochi.
Fulvia: io sono arrivata qui dopo qualche anno
rispetto a Donata e attraverso un altro tipo di
percorso. Era più di vent’anni che lavoravo nella
scuola materna e pur essendo un’esperienza bel-
lissima tuttavia avvertivo dentro di me una pul-
sione insistente a fare qualcosa di più utile. Così,
appena mi fu comunicato che il Comune cercava
educatrici da inserire in Ospedale, non ci pensai
due volte. Superata una selezione interna, a qua-
rant’anni cominciai il tirocinio nei vari ospedali
dove era attivo il servizio continuando nel frat-
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Due maestre, incaricate del servizio scolastico presso l’Ospedale San Raffaele di Milano,
raccontano la loro esperienza con i bambini malati

Fulvia, una delle tre insegnanti del servizio scolastico all’Ospedale San
Raffaele. Nelle pagine successive: le decorazioni natalizie dei bambini  e

alcuni momenti in sala-giochi.



l’ospedalizzazione è sempre un momento traumatico per un bambino

tempo a svolgere il mio normale lavoro. E dopo
aver maturato la necessaria preparazione e aver
visto le varie tipologie di servizio, ritenni che
questa del San Raffaele fosse per me la più con-
geniale. Da allora sono passati undici anni e non
me ne sono certo pentita. Il nostro ruolo in
fondo non è cambiato: continuiamo a essere edu-
catrici del Comune di Milano - con una forma-
zione professionale peculiare - ma “prestate” a
una struttura ospedaliera con la quale esiste una
bella collaborazione tanto è vero che spesso
l’Ospedale ci chiede prestazioni che esulano
dalla specificità della sala giochi e noi tendiamo
sempre ad aderirvi. Dal canto suo il San Raffaele
ci viene incontro: a differenza degli inizi quando
il servizio era totalmente a carico del Comune,
da quattro anni questa struttura ospedaliera
stanzia un budget per l’acquisto dei giochi
lasciandoci assolutamente libere di scegliere i
materiali. Davvero un bel rapporto, fatto di
scambievole disponibilità.
Quali sono le motivazioni del servizio?
Fulvia: l’ospedalizzazione è sempre un momen-
to traumatico per un bambino. Pensiamo in par-
ticolare a uno piccolo: non ha ancora allargato i
suoi orizzonti oltre il viso della madre, non ha
ancora scoperto il suo corpo, non ha ancora
coscienza di sé e si ritrova improvvisamente
catapultato in ambiente estraneo, lontano dalle
sue sicurezze e toccato da mani diverse rispetto
a quelle della madre. Un vero shock che certo
non è risparmiato ai familiari, coinvolti in prima
persona in una situazione che li vede impotenti,
ansiosi, preoccupati, talvolta disperati. Nel
nostro reparto infatti esistono patologie croni-
che e qui spesso i genitori vengono a scoprirle
per la prima volta. Ebbene noi viviamo proprio
il momento della presa di coscienza e quindi
abbiamo a che fare con un doppio disagio, quel-
lo del bambino e quello del genitore. Il nostro
obbiettivo è riuscire a far vivere serenamente a
entrambi questo periodo delicatissimo, offrendo
al primo un ambiente dove può trovare materia-
li, oggetti, giochi a lui familiari e al secondo
innanzitutto una disponibilità all’ascolto e poi la
possibilità di concedersi delle pause, fosse anche
un semplice caffè per riprendere un po’ di ener-
gie.  Un ruolo dunque essenziale il nostro, anche

se talvolta l’apparenza sembrerebbe dire il con-
trario. Mi riferisco in particolare ai bambini con
problemi ortopedici o urologici. A volte li trovo
qui il lunedì mattina, vengono operati in giorna-
ta e il martedì fanno già ritorno a casa. In que-
sti casi il nostro intervento è limitato a un solo
giorno e quindi anche noi siamo le prime a chie-
derci quale utilità possa avere, salvo poi sentirci
dire dalle mamme che senza il nostro aiuto l’at-
tesa dell’operazione sarebbe stata snervante,
così come la gestione di bambini digiuni fino a
sera. È vero che si tratta di un solo giorno, ma
del resto ogni giorno della nostra vita è impor-
tante e se lo si passa male - specie da bambini -
è impossibile scordarsene!
Quante siete a svolgere il vostro compito e
che tipo di attività proponete?
Donata: in totale siamo in tre con a disposizione
- come ho detto prima - due sale giochi, struttu-
rate in modo tale da soddisfare le esigenze di
due diverse fasce di età, l’una da 0 a 6 anni, l’al-
tra dai 7 ai 20 anni. Esteticamente accoglienti,
sono state concepite con la funzione di costitui-
re un momento aggregante. Al loro interno il
servizio inizia alle 9-9.30 e prosegue fino alle
15-15.30 in collaborazione con le volontarie
dell’ABIO (Associazione per il bambino in
Ospedale) le quali, dopo una pausa fra le 12 e le
15, seguono poi i bambini - sia pure con un
ruolo diverso - fino alle 18. Durante la pausa
restiamo dunque senza le volontarie e allora il
più delle volte proseguiamo singolarmente la
nostra attività nelle stanze, soprattutto là dove
ci siano bambini allettati per evitare che riman-
gano completamente isolati. Io e Marirosa ci
occupiamo dei più grandi: lo spettro è molto
ampio e perciò si rende necessario far rispettare
alcune semplici regole pedagogiche ed educati-
ve, dando ad esempio dei ritmi e limitando l’uso
della TV a orari precisi. Le proposte variano in
base all’età: ai bambini delle elementari vengono
offerte attività grafico-pittoriche e manuali con
l’obbiettivo di dare un prodotto immediato. Si
evita infatti che si generino aspettative a lungo
termine che - data magari la brevità della degen-
za - potrebbero non essere raggiunte.  Per gli
adolescenti il discorso è diverso: guardano,
osservano e scelgono se partecipare o no e allo-

7



NOI LAVORIAMO SUL DISAGIO DI BIMBI E G

ra sta a noi attivare delle strategie per cercare di
coinvolgerli. In genere li si stimola attraverso
gli strumenti che sono per loro di loro massimo
gradimento: computer, playstation, biliardo,
braccialetti “scooby-doo”. Variano dunque le
proposte a seconda dell’età ma alla base del pro-
getto sta, per ambedue, il concetto del gioco sia
come mezzo per superare il dolore fisico e psi-
cologico, sia come veicolo di comunicazione e di
relazione. Io ho cominciato il mio lavoro parten-
do dalla prima infanzia e ho avuto modo di vede-
re un po’ tutti i percorsi. Devo ammettere che
sono molto affascinata dagli adolescenti perché
sono molto interessanti da osservare. Presi sia
singolarmente sia in gruppo manifestano i com-
portamenti tipici di questa fase della crescita:
amano andare a letto tardi, si ritrovano tutti
nella stessa stanza a fare baccano ecc. Al di là del
gioco, per loro la sala è un ambito in cui sponta-
neamente si sviluppano delle amicizie capaci di
protrarsi nel tempo. Vale la pena infatti ricorda-
re che in questa parte del reparto ci sono soprat-
tutto ragazzi diabetici, destinati cioè a ricoveri
frequenti per i quali diventa importante sapere
di poter ritrovare ogni volta un ambito positivo
e dei volti familiari. Si è creato cioè, attraverso
un processo graduale, un meccanismo sponta-
neo di passaparola per cui spesso passiamo a
salutare i nuovi arrivati e scopriamo che già ci
conoscono. Oltre che essere una bella sensazio-
ne è un grosso aiuto perché fa subito scattare
una minima forma di dialogo.
Fulvia: il mio compito è invece quello di seguire

i bambini piccoli da 0 a 6 anni anche se dal punto
di vista organizzativo diventa talvolta difficile
preparare in saletta dei lavori per i più grandini
perché, tendendo per inclinazione naturale a
stare con i coetanei, quando vedono i piccoli evi-
tano di entrare. Per fortuna abbiamo dei medici
fantastici che favoriscono da qualche anno un
interscambio e questo ci facilita il lavoro. La pre-
messa fondamentale per iniziare qualsiasi tipo di
attività con i più piccoli è entrare in relazione
con loro attraverso il gioco ma solo là dove lo
vogliano. Non salto mai il passaggio della
libertà perché è importantissimo evitare di for-
zarli. I piccoli infatti devono prima conoscere
l’ambiente e capire cosa gli succede intorno.
Alcuni arrivano a rifiutare persino il gioco tanta
è la  paura che provano! Ecco spiegato perché
diventa importantissimo che io mi faccia cono-
scere, vada in camera a salutarli, porti loro un
giochino, parli con la mamma. Solo quando il
bimbo comincia a fidarsi posso permettermi di
proporgli qualcosa in saletta e consentire alla
mamma di allontanarsi per una telefonata o un
caffè. In questo lavoro bisogna sempre avere
davanti il soggetto, rispettarne i suoi tempi e
questo spesso va fatto capire anche ai genitori
che non possono “ scaricare” in saletta un bam-
bino arrivato dal Pronto Soccorso e pretendere
che giochi perché significa aggiungere trauma a
trauma. Faccio un esempio: una volta mi è capi-
tato il caso di una bambina che ha passato tutta
la mattina in corridoio con addosso il cappotto.
Proibiva ai genitori di toglierlo e piangeva a
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dirotto perché voleva andare via. Cosa potevo
fare? Mi sono limitata ad andare e venire dalla
sala giochi chiedendole perché piangeva e invi-
tandola più volte a entrare a in sala giochi. Dopo
un po’ di titubanze alla fine è entrata con il cap-
potto e, anche se continuava a dire che voleva
andare a casa, il pomeriggio l’ha trascorso gio-
cando. Questa è la dimostrazione che ogni ini-
ziativa deve essere valutata mille volte perché
ogni bambino è in sé diverso. E qui interviene
proprio la nostra formazione professionale,
costantemente aggiornata dai corsi organizzati
dal Comune che, anno dopo anno, ci hanno per-
messo di approfondire tanti aspetti della psico-
logia dell’età evolutiva e di analizzare a fondo i
bisogni dei bambini in base alle fasce di età. Per
il lavoro con i piccoli utilizzo ad esempio un
armadio che ho strutturato in modo tale da riu-
scire a trovare subito il gioco più adatto a chi mi
trovo di fronte cosicchè il bambino abbia la sen-
sazione di trovarsi in un ambiente accogliente
dove gli vengono proposte attività appositamen-
te pensate per lui. L’orientamento che seguo è
quello di offrirgli didò per la manipolazione,
audiocassette per l’ascolto della musica o delle
fiabe, collane da infilare, burattini da costruire,
fogli da disegno per colorare, libri da sfogliare
anche se il punto di partenza è sempre quello di
assecondare prima di tutto le loro richieste. È
tanto che svolgo questo lavoro eppure per me è
davvero stupefacente vedere come ogni volta dai
loro suggerimenti scattino percorsi di gioco
assolutamente inaspettati. Il massimo poi è
quando riesco a coinvolgere nelle attività anche
le mamme, come adesso per gli addobbi di
Natale: pur condizionate dalla situazione di
disagio, paradossalmente la saletta diventa
anche per loro un luogo di distensione dove,
magari per la prima volta, hanno modo di tra-
scorrere un periodo di tempo interamente dedi-
cato ai figli.
Delle tante situazioni viste, è rimasto il
ricordo di qualcuna?
Fulvia: sì, di tante, quasi tutte legate a degenze
problematiche dal punto di vista medico. Su un
passaggio di circa 80-90 bambini al mese, è ine-
vitabile che si presentino  casi di una certa gra-
vità. E se da un lato comportano che dobbiamo
riorganizzare la presenza in sala giochi in fun-
zione di un intervento individuale e mirato con
la conseguenza di  un maggior  carico di lavoro,
dall’altro ci educano a valutare costantemente a
quali bisogni dare la precedenza. Le casistiche
che si presentano sono infatti diverse: c’è la
bambina ricoverata a neurochirurgia e quindi in
un reparto di adulti con la mamma che non sa

cosa farle fare, c’è l’extracomunitario che arriva
dalla foresta dell’Africa senza nessun familiare
al seguito e che non capisce la lingua, c’è il bam-
bino sotto la tenda ossigeno che , oltre a stare
male, si annoia e così via. Tutte situazioni che
richiedono un rapporto privilegiato con il bam-
bino, anche perché affidarlo a più persone sareb-
be controproducente. A questo proposito ho
presente in particolare un caso, che ho seguito
per un anno intero: era l’ultimo di cinque gemel-
lini e mentre i fratelli erano ritornati a casa, a
Gallarate, lui era rimasto a lungo in terapia
intensiva. A un anno era stato spostato in repar-
to dove però continuava a essere sottoposto a
terapie pesanti senza che la mamma, per eviden-
ti motivi organizzativi, potesse assicurargli
costantemente la sua presenza. Rendendosi
necessario dargli al più presto una figura di rife-
rimento perché c’era il rischio che potesse svi-
luppare dei danni psicologici gravi, mi fu chiesto
se fossi disposta a dargli un sostegno psico-
pedagogico individuale: un ruolo quasi da vice-
mamma. Io accettai e nel giro di poco tempo
tutto fu predisposto per il meglio: una delle due
colleghe che seguivano i grandi venne di qua, io
mi concentrai su di lui cinque giorni alla setti-
mana e un gruppo di  volontarie mi dette il cam-
bio. Era una esperienza straordinaria, anche
perché non era mai successo che il Comune affi-
dasse a un’educatrice un solo bambino! Arredata
la stanzetta come se si trattasse di quella di casa,
giorno dopo giorno il nostro rapporto si inten-
sificava: con me aveva imparato a parlare e a
camminare.  Tuttavia mi aspettava una sfida più
grande: trascorso un po’ di tempo, per facilitare
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IL GIOCO E’ IL MEZZO PER SUPERARE IL D

il ricongiungimento con la mamma si pensò di
spostare il bambino all’Ospedale di Gallarate e
di aiutarlo nell’inserimento in quella realtà. In
sostanza mi veniva chiesto di trasferirmi lì e
lasciare la mia famiglia per circa un mese senza
ricevere alcun riconoscimento economico
aggiuntivo. Dopo aver consultato mio marito,
che conosceva la storia del bambino e vi si era
affezionato, detti il mio consenso. Mi sembrava
serio andare fino in fondo al percorso intrapre-
so non per una mia gratificazione ma per il suo
benessere. Così, ottenuta l’autorizzazione della
mia ispettrice e arrivata nel nuovo Ospedale,
cominciai a far ambientare il bambino e impostai
il lavoro in modo da coinvolgere gradualmente
la mamma fino a quando la mia presenza non fu
più indispensabile. Ancora oggi ricevo sue noti-
zie e la cosa mi fa molto piacere. 
Si intuisce che per dividersi con serenità fra
la sala giochi e le stanze dei bambini occor-
re un buon rapporto con le altre insegnanti
oltre che con le volontarie. Mi sbaglio?
Donata: assolutamente no. Fra le volontarie
posso dire di avere ormai delle amiche carissime
con le quali, se ci sono questioni particolari,
cerco sempre di avere dei momenti di incontro.
A maggior ragione il legame che unisce noi
insegnanti è ancora più stretto. In fondo ci sen-
tiamo come un mini-collegio anche se a questo
livello di intesa siamo arrivati progressivamen-
te. I primi anni infatti li abbiamo spesi ad impo-
stare il lavoro e a conoscerci reciprocamente. Se
oggi abbiamo un ottimo rapporto è perché
abbiamo imparato a rispettare la nostra diver-
sità e le nostre potenzialità. Discutiamo insieme

i problemi, teniamo la stessa linea nei confronti
dei genitori, se abbiamo un dubbio non esitiamo
a confrontarci e alla fine quando diciamo una
cosa sappiamo che è il frutto di una condivisio-
ne di intenti. Il risultato a cui siamo arrivate non
è però scontato, ce lo siamo dovuto conquistare
maturando la coscienza che la collaborazione
reciproca era più conveniente e appassionante
dell’iniziativa individuale. 
Quali sono le caratteristiche principali del
vostro ruolo?
Fulvia: se dovessi riassumerle in una sola direi il
fatto di operare con dei vincoli piuttosto pesan-
ti, primo fra tutti quello di dover gestire un
discreto ventaglio di rapporti: con il bambino
malato, il genitore in ansia, i medici, gli infer-
mieri, le volontarie. La nostra abilità sta tuttavia
nel non permettere che tali vincoli diventino
ostacoli, bensì stimoli a una sempre maggiore
duttilità nell’affronto delle circostanze che si
presentano. Ad esempio con le altre figure che a
vario titolo si occupano dei bambini, l’unico
modo per evitare che nascano delle divergenze
di intervento - legate appunto alla diversità del
ruolo - è quello di impostare un dialogo sereno
e costruttivo, esattamente come abbiamo fatto in
questi anni. Con i bambini invece il discorso dei
vincoli si pone soprattutto nella scelta delle atti-
vità: la consapevolezza che nel giro di pochi
minuti potrebbero interromperle per andare a
fare una visita o un esame diagnostico ci solleci-
ta a pensare a soluzioni di gioco che al ritorno in
saletta possano riprendere senza problemi. Non
è solamente questione di adattare gli strumenti
di cui disponiamo alle varie esigenze che si
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incontrano (ad esempio usare il didò al posto
della farina bianca per tener conto dei bambini
affetti da celiachia o allergia alla polvere) ma
piuttosto di affinare una capacità di apertura a
tutti i fattori della realtà, sapendoli valutare
rapidamente e con lungimiranza. Trattandosi di
un lavoro molto articolato, non è possibile fer-
marsi alle proprie “quattro convinzioni” ma
occorre sempre avere il coraggio di rimettersi in
giogo: penso in particolare ai bambini prove-
nienti dagli altri Paesi del mondo o dal resto
d’Italia. Nel primo caso si tratta di gestire com-
portamenti influenzati da una cultura diversa
dalla nostra, nel secondo di fare i conti con una
preparazione didattica molto eterogenea.
Indubbiamente ci aiuta il fatto di  essere state
supportate per molti anni anche dalle psicologhe
del reparto: senza il loro sostegno professionale
sarebbe stato più difficile reggere il peso di tante
situazioni drammatiche anche se poi ognuno
deve trovare le sue ragioni per poter stare con
serenità di fronte alla sofferenza altrui.
Alla luce di quanto ci avete raccontato, cosa
vi sentireste di dire a chi volesse fare il
vostro lavoro?
Donata: Operare come educatrici in Ospedale è
innanzitutto un ampliamento di orizzonti, non
una scappatoia. Non si può cioè pensare di farlo
come seconda scelta perché non sarebbe l’ap-
proccio giusto. Per affrontare un lavoro di que-
sto genere  - che non ha nulla a che vedere con
il ruolo dell’infermiere, del missionario o del-
l’assistente sociale in quanto attiene comunque
alla sfera educativa - occorrono dei presupposti
imprenscindibili oltre che delle attitudini preci-
se. Possedere sia un ampio bagaglio professiona-
le di tipo psico-pedagogico sia forti motivazioni
interiori sono specifiche indispensabili per poter

stare in un contesto difficile, ma a completare il
profilo servono anche una spiccata propensione
all’ascolto, una grande flessibilità, una forte
capacità di giudizio, un’ampia disponibilità al
dialogo. Una cosa in particolare non deve man-
care mai: la coscienza di non poter esaurire con
le nostre sole forze il mare di attese, desideri,
richieste posteci quotidianamente dai bambini
che passano di qua. 

Natale è alle porte e, prima di congedarci, le maestre
ci mostrano le decorazioni e i lavoretti che piccoli e
grandicelli hanno realizzato per accogliere Gesù.
Ora tocca a loro provare a far sentire un po’  di calo-
re a quel Bimbo infreddolito, lo stesso calore da cui si
sono sentiti abbracciati all’arrivo in Ospedale.

Laura Sposito

11DOLORE

DOVE È ATTIVO IL SERVIZIO 

Ospedale San Raffaele ...tel. 02/26432622
(pediatria)

Istituto dei tumori ..........tel. 02/23902591
(pediatria)

Clinica De Marchi ...........tel. 02/57992410
(II infanzia e day-hospital)

Ospedale San Paolo.........tel. 02/81844676
(pediatria e day-hospital)

Ospedale Sacco .................tel. 02/23902589
(pediatria)
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GENEROSITÀ SENZA COLORE
EXTRACOMUNITARI MOLTI DONATORI

Buone ragioni per riflettere

Il caso della
donna molda-

va, uccisa da un
auto mentre tor-
nava in bicicletta
da una giornata di
lavoro come colf
a Vicenza, offre lo
spunto per una
riflessione sulla
realtà degli
extracomunitari
in Italia, permet-
tendoci di scopri-
re che la percen-
tuale più alta di
donatori di organi in Veneto proviene proprio
dagli extracomunitari. 
I parenti di Irina, ventottenne non ancora rego-
larizzata, secondo l’iter imposto dalla legge
Bossi-Fini, contattati in Moldavia dopo il suo
decesso avvenuto all’ospedale di San Bartolo,
hanno dato il consenso per il prelievo degli orga-
ni. Il prelievo ha attivato cinque équipes chirur-
giche di Vicenza e di Padova che hanno agito in
simultanea per effettuare poi i trapianti di reni,
fegato, polmoni, pancreas e cuore su cinque ita-
liani, due donne entrambe quarantunenni e tre
uomini di 31, 46 e 54 anni. Gli interventi di pre-
lievo e trapianto si sono svolti in meno di venti
ore ed è stata la prima volta che in Veneto si sono
svolte operazioni di questo tipo. Centocinquanta
operatori tra medici, infermieri e tecnici hanno
partecipato a questa lotta contro il tempo che, fra
la notte del 31 e venerdì 1 novembre, fra l’ospe-
dale di Vicenza dove è avvenuta la morte acci-

dentale e quello di
Padova dove
erano ricoverati
quattro dei cinque
pazienti che
hanno ricevuto gli
organi. Da notare
che fra le cinque
persone riceventi
ad una sono stati
trapiantati in con-
temporanea un
rene e il pancreas,
una accoppiata
rara e tecnica-
mente complessa. 

In Veneto, che detiene il primato nazionale delle
donazioni (l’indice di coloro che hanno dato l’as-
senso al prelievo ed al trapianto di organi è pari
al 29,7 abitanti ogni milione), il contributo degli
extracomunitari è altissimo. “Una percentuale
nettamente superiore a quella dei residenti -
commenta Giampietro Rupolo, coordinatore
dell’Unità trapianti del Veneto -. Credo sia giusto
che si sappia, non solo per diffondere sempre più
la cultura della donazione, ma per far sapere che
esistono modelli di solidarietà provenienti da
paesi molto lontani dal nostro.”
Nel 2002, in effeti, i donatori sono stati fino ad
ora 98 per un totale di 282 organi trapiantati e
tra questi il caso di Irina è già il quarto che
riguarda una persona extracomunitaria. Resta il
fatto che sono più di mille e duecento le persone
in attesa di trapianto in Veneto e nel 2001 solo il
34% ha visto soddisfatte le proprie aspettative. 

E.D.T.

“È giusto che si sappia
che ci sono modelli di solidarietà esemplare

provenienti da Paesi lontani dall’Italia”



Mi è molto gradita la possibilità,
grazie all’ospitalità di

“Prevenzione Oggi”, di rivolgere i
miei auguri più fervidi, in occasione
delle ricorrenze natalizie, a tutti gli
associati dell’Aido e al suo Presidente
Leonida Pozzi: la crescita costante di
questa benemerita Associazione, insi-
gnita di medaglia d’oro al merito
della Sanità Pubblica, significa gior-
no per giorno,una conquista di nuovi
valori civili e umani.
Far dono degli organi del proprio
corpo quando finisce la vita e tra-
piantarli a persone malate consenten-
do loro il ritorno alla normalità,
riveste un grande significato morale
e sociale. Da quando sorse l’Aido a
Bergamo, nel 1973 (ma era già ope-
rante il nucleo Donatori Organi Bergamo sin da due anni prima)
l’Associazione ha dovuto superare una serie incredibile di ostacoli: c’erano
diffidenza, pretestuosi preconcetti, e molta cattiva informazione.
L’Aido è riuscita però ad affermarsi e sono orgoglioso di appartenervi aven-
do ben compreso quale missione compiono i soci che sono aumentati costante-
mente nel tempo: dai 2.500 benemeriti del 1972 si è passati a superare il
milione di adesioni.
Il fatto che Bergamo svolga un’attività di così rilevante importanza, dalla
fondazione di Giorgio Brumat ad oggi, all’azione del presidente Leonida
Pozzi e degli altri operosi dirigenti, confermando le grandi tradizioni di
impegno e solidarietà della nostra comunità, è motivo di profonda soddisfa-
zione.
Il mio ringraziamento ai donatori è sentito e partecipe, anche a nome della
cittadinanza che rappresento: non solo all’Aido bergamasca ma a quella lom-
barda e nazionale e a quanti si prodigano per una causa così giusta in favo-
re dell’umanità.

Cesare Veneziani
Sindaco di Bergamo

Gli auguri del Sindaco di Bergamo
«Orgoglioso di essere dell’Aido»

Un’adesione che ci fa onore 13

Il sindaco di Bergamo, Cesare Veneziani,
a sinistra, riceve dal presidente regionale Leonida Pozzi

la tessera di associato 
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L’augurio che da queste pagine rivolgo ai lettori e a tutta la comunità
civile della Lombardia affonda le proprie radici nella speranza che,

nonostante tutto, un mondo migliore sia possibile. Mi rendo conto che tutto
attorno a noi potrebbe indurci alla resa, al pessimismo, ad abbandonare la
lotta. Ma sarebbe un errore gravissimo. Significherebbe infatti lasciar pre-
valere le ragioni della disperazione su quelle della speranza e questo equi-
varrebbe ad intraprendere un sentiero in forte discesa e sempre più ripido.
È pur vero che spesso anche il 2002, che avevamo iniziato con tanta fidu-
cia, ci ha dato molte e grandi difficoltà. Non possiamo dimenticare le
recenti alluvioni che hanno privato delle loro case molte famiglie e i proble-
mi economici che stanno stringendo nella morsa della disoccupazione anche
molti lombardi. Sappiamo che queste difficoltà fanno precipitare le famiglie
in un baratro buio dal quale è sempre più difficile risalire. Eppure le ragio-
ni della speranza sono molte anche se poco visibili. Mi fa piacere poter rile-
vare che, anche attraverso la diffusione del nostro mensile “Prevenzione
Oggi”, siamo riusciti in uno dei compiti più difficili nell’ambito della
comunicazione: quello di scovare e riproporre ai lettori le notizie positive, le
ragioni che danno fiato alla speranza.
Sono convinto che se il mondo spesso ci appare tutto marcio e devastato da
guerre, malattie e ingiustizie, questo è dovuto anche alla incapacità degli
operatori della comunicazione sociale di creare lo spazio e l’interesse su
quanto di buono avviene attorno a tutti noi. Quanta solidarietà c’è nelle
nostre comunità, quante persone si occupano del prossimo e donano gratui-
tamente il proprio tempo per gli ammalati, per i ragazzi che fanno sport,
per gli immigrati che devono integrarsi? Se il bene “facesse notizia”
avremmo tutti i giorni i quotidiani, i settimanali, la radio e la tv totalmen-
te impegnati a renderne conto. Invece un brutto incidente, una rapina, un
fatto di sangue occupano spazi di visibilità ben superiori alle centinaia di
azioni rivolte al bene del prossimo e al progresso della comunità. E chi non
ne fosse ancora convinto potrebbe guardare indietro nel tempo evitando però
di mettersi gli “occhiali della nostalgia”  (quegli occhiali che ci fanno vedere
solo il bello del tempo andato). Si scoprirebbe così che anni fa le difficoltà
economiche - anche nei nostri paesi come nelle città, nella nostra pianura
come nelle nostre valli -, uccidevano la serenità nelle case. Così come sarebbe
facile scoprire quanta strada, in meglio, abbiamo fatto in campo sociale,
sanitario, culturale. Non voglio dire che oggi tutto è luce. Ma voglio con
forza negare che tutto sia buio. Sono convinto che nella penombra della sera
come nel buio della notte solo chi ha fiducia in sé e nel prossimo riesce a
scoprire i primi spiragli di luce. E con questi si può illuminare la strada del
futuro.
Buon Natale a tutti e che il 2003 porti a tutti tanta serenità e tanta gioia.

Leonida Pozzi
Presidente Aido Lombardia 

Consiglio Regionale

Gli auguri dell’Aido
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Carissimi, il tradizionale appuntamento con le feste di Natale coincide
con il periodo che consente di valutare quanto siamo riusciti a realiz-

zare nel corso dell’anno.
Sicuramente il 2002 è stato un anno molto positivo. L’alto numero delle
donazioni,l’inizio dei prelievi di organi presso l’Azienda Ospedaliera di
Chiari, l’intensa attività di prelievo e innesto di cornee delle Aziende
Ospedaliere di Desenzano e Leno e i rapporti di stretta collaborazione che
continuano con il coordinatore dei prelievi dei trapianti, con l’Asl,
l’Amministrazione provinciale, con molti Comuni della nostra provincia,
l’inaugurazione della nuova sede e la Giornata del Donatore, hanno quali-
ficato la nostra attività che ha spaziato in diversi settori: scuola, manifesta-
zioni sportive, incontri pubblici, ecc.
Potevamo certamente fare di più. Ci saremmo riusciti se tutti i Gruppi, e
qui è la nota dolente della nostra attività, avessero partecipato, collaborato e
aiutato a realizzare compiutamente il nostro programma.
L’auspicio del Consiglio provinciale è che anche per l’anno 2003 si rag-
giungano i traguardi di quest’anno e che sia portatore:
- del rilascio dei prelievi e degli innesti di cornee presso gli Ospedali Civili
di Brescia;
- di una maggior partecipazione da parte di quei Gruppi che sono poco
attivi;
- di vita migliore per coloro che sono in attesa di un trapianto.
Mentre ringrazio tutti i signori consiglieri, i collaboratori, i presidenti dei
gruppi, le autorità, il coordinatore dei prelievi e dei trapianti, gli operatori
sanitari, la scuola, la stampa, il Consiglio regionale Aido della Lombardia
per il supporto dato alle nostre attività, l’intera comunità bresciana e tutti
coloro che hanno contribuito a tenere alta l’attenzione dell’opinione pubbli-
ca sul problema della donazione degli organi nella nostra provincia, il mio
pensiero va ai familiari dei donatori. A loro va un grazie per quanto
hanno saputo fare e per essere stati capaci di dire sì alla vita.
A tutti i migliori auguri di Buon Natale e felice anno nuovo.

Lino Lovo
Il Presidente provinciale

Brescia
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Rivolgendomi alla comunità bergamasca per augurare un felice Natale e
un bellissimo 2003, mi accorgo che anche il 2002 che si appresta a

lasciarci sarà da tutti noi ricordato soprattutto per la durezza con cui ha
colpito alcune famiglie della nostra provincia. Fortunatamente il dramma
che ha travolto alcuni paesi delle nostre valli non è sfociato nella perdita di
vite umane. Però la ferita inferta è stata profonda. Chi non è rimasto
impressionato nel vedere le immagini televisive di quelle case che crollavano
e di quelle persone che piangevano sommessamente, con ritegno, con dignità
ma con un dolore profondo e vero?
In quei giorni vivevo come fosse un incubo i rischi di allagamento e di
distruzione sul territorio del mio paese, del quale mi onoro di essere sinda-
co. Non dimenticherò mai più le ore convulse e travolgenti, trascorse nell’at-
tivazione di tutte le misure preventive e di pronto intervento che si sono rese
necessarie in quei lunghi terribili giorni. L’ipotesi che vi fosse un serio peri-
colo di crollo delle strade, delle abitazioni, degli edi-
fici pubblici; che donne, uomini, bambini e anziani
corressero il rischio di perdere tutto, anche la vita, ci
sovrastava pesante come una cappa di piombo
togliendoci il respiro. Per fortuna e per la bravura di
tanta gente capace, il dramma non è sfociato in tra-
gedia e i danni seppure ingenti, sono risultati sol-
tanto economici.
Però nel pensare al futuro, nell’augurare un buon
2003 alla comunità bergamasca, in particolare agli
amici nell’Aido, non possiamo evitare di associare le
persone che soffrono perché sono ammalate al concet-
to di solidarietà che ci accomuna e ci fa sentire fra-
telli, alla solidarietà verso chi ha perso in pochi
minuti la casa costruita con tanti anni di sacrifici e
rinunce, oppure ha perso il lavoro e non sa come sarà
il proprio futuro. A Natale ci raccoglieremo, come
tradizione, nelle nostre famiglie per stare insieme,
uniti nel calore degli affetti più intimi. Da sempre in
queste circostanze il nostro pensiero corre a chi vive
nel bisogno; soprattutto a chi aspetta un gesto di
solidarietà per tornare alla vita grazie al trapianto.
Quest’anno, sono sicuro, non mancheranno pensieri e
gesti di solidarietà nei confronti delle famiglie colpi-
te dall’alluvione delle scorse settimane.
Così come non mancherà il desiderio di guardare al
futuro con entusiasmo e con la certezza che abbiamo
le capacità di migliorare il mondo in cui viviamo.
Guai se mancasse, anche nei momenti più difficili, la
fiducia nei nostri mezzi. Insieme, con questo atteg-
giamento positivo, abbiamo fatto tanta strada. E
tanta ne possiamo ancora fare.
Con sincero affetto, un abbraccio a tutti voi, con i
migliori auguri di ogni bene.

Cav. Leonida Pozzi
Presidente provinciale

Sezione di Bergamo

Bergamo
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Ècon l’ottimismo di chi ha avuto conferme positive per quanto riguarda l’operato
nell’ambito della nostra Associazione che auguro a tutti - associati e non - un

felice e sereno Buon Natale. Ottimismo dato dalla certezza che il messaggio di
amore e fratellanza è stato recepito da molti generosi come estremo atto di solida-
rietà: le stesse persone che per me è un onore ringraziare su queste pagine.
Grazie per aver capito l’importanza dell’amore verso il prossimo, per aver alleviato
la sofferenza di molti sfortunati e in alcuni casi per aver ridato loro anche la gioia
di continuare a vivere. Grazie ai familiari di questi generosi che, in uno dei momen-
ti più drammatici della loro esistenza per la scomparsa di un affetto, sono riusciti a
pensare anche alle sofferenze altrui. Sono questi esempi che tutti i giorni riscontria-
mo, che ci infondono la forza, lo spirito e la volontà di continuare in quella che è la
nostra missione: informare e sensibilizzare le persone in merito alla donazione di
organi.
Informazione e sensibilizzazione che continueremo a diffondere fino a quando, oltre
ad augurare un sereno Natale, potremo augurare anche un felice anno nuovo a quelle
persone meno fortunate che, ancora in attesa di trapianto, non hanno la certezza di
poter vivere un nuovo anno.
Un nuovo anno che, purtroppo, non vedrà più con noi uno dei primi soci fondatori
della Sezione provinciale di Como. Una figura, quella del cav. Giovanni Vergani,
che per oltre trent’anni è stata un esempio e una guida per il provinciale di Como e
per tutti i Gruppi comunali. A lui, che senz’altro continua a vivere nello spirito della
nostra Associazione, un affettuoso pensiero e una preghiera da noi aidini tutti.
Un grazie a tutti i presidenti dei Gruppi comunali, e ai loro collaboratori, per aver
saputo interpretare al meglio la collaborazione e cooperazione tra i Gruppi, unita-
mente all’amicizia dimostratami. Una collaborazione che ha dato i suoi frutti nello
sviluppo di progetti altrimenti impossibili da realizzare e alla concretizzazione di
quello che si può definire il vero spirito della nostra Associazione: il lavoro di tanti
volontari che credono negli ideali dell’Aido e che si impegnano fattivamente in un
clima sereno e in armonia con la Sezione provinciale. Un ringraziamento va anche
alle altre Associazioni di volontariato e alle molte Amministrazioni comunali che
già collaborano e ci sostengono, auspicando per il futuro che ci siano sempre più
numerose istituzioni disposte a cooperare con i nostri Gruppi comunali.
Mi permetto di sottolineare, in questa occasione, quanto siano costruttivi i contatti
tra i volontari della nostra Associazione e tutte quelle persone che sinora non hanno
ancora avuto l’opportunità di potersi formare un’opinione chiara e serena su un
argomento di fondamentale importanza come quello relativo alla donazione e al
trapianto di organi. È soprattutto a loro che mi rivolgo in questo mio messaggio
augurale invitandole a superare i timori iniziali e ad accostarsi con serenità ai nostri
gazebo sparsi sul territorio comasco in varie occasioni, oppure presso le sedi dei vari
Gruppi comunali, per rivolgere ai nostri volontari le domande alle quali non sanno
dare risposta, per fugare i dubbi che la mancanza di informazione può far nascere,
oppure semplicemente per ritirare i pieghevoli Aido che l’Associazione distribuisce
gratuitamente. Potrebbe essere l’occasione giusta per rendersi conto che diventare
potenziali donatori non è un atto di eroismo, ma una solidarietà tra esseri umani,
che in una società evoluta come la nostra non può essere ignorata.
Confido in un sempre rinnovato stimolo per continuare nella nostra opera di volon-
tariato e auguro a tutti che questo sia veramente un Natale di pace, serenità e spe-
ranza per una vita migliore.

Salvatore Bosco
Presidente provinciale

Sezione di Como

Como
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Carissima comunità di Cremona e provincia, come ogni anno ci accingiamo ad entrare nel periodo natali-
zio, abbandonando di seguito il vecchio anno. Resoconti ed aspettative sono un po’  i soliti. Però forse

dovremmo porci una domanda precisa: cosa ho fatto per invertire le tendenze in atto? Cerco di venirvi in aiuto
accomunandoci tutti nell’appartenenza all’Aido. Abbiamo fatto molto! Siamo andati a testa alta nelle piazze,
negli ospedali, in mezzo alla gente, sempre certi di portare un messaggio chiaro, pulito, onesto.
Niente politichese, poche parole, pochi concetti chiari, forti e sicuri... Sicuri soprattutto che le nostre idee siano
di aiuto a tante persone che soffrono e a tante altre per far comprendere che la solidarietà esiste, basta concre-
tizzarla con pochi gesti quotidiani che ne affermino l’esistenza.
Un caloroso augurio di Buone feste.

Daniele Zanotti
Presidente provinciale

Cremona

Un altro anno è passato e la nostra associazione, sem-
pre più attiva in campo locale e nazionale, si rivol-

ge ai propri concittadini per inviare gli auguri di Buon
Natale e Buon anno. 
La nostra missione principale, che è quella dell’informa-
zione, continua a pieno ritmo sia a livello di Sezione
Provinciale che di Gruppi Comunali. 
Siamo infatti sempre attivi quanto e più di prima e dob-
biamo in effetti notare che la sensibilizzazione al tema
della donazione di organi è ormai molto diffusa, almeno
nelle nostre zone, per cui raramente si registra un diniego
al prelievo.
Il nostro Ospedale, in cui lavora un team di anestesisti
rianimatori di tutto rispetto e di grandi capacità, ha
attivato nel 2002 un nuovo protocollo per il prelievo delle
cornee che coinvolge tutti i reparti ospedalieri e che ha
prodotto un notevolissimo incremento nel prelievo delle
stesse.
Un buon consuntivo, dunque, non tanto per la nostra
Associazione quanto per il mondo della donazione di
organi, con un beneficio indubbio per i malati in attesa
di trapianto che, finalmente, hanno qualche speranza in
più per il proprio futuro.
Il nostro messaggio è dunque rivolto a tutta la popola-
zione della Provincia lecchese perché ancora di più si sen-
sibilizzi su questo argomento e aiuti il mondo dei prelievi e trapianti con la
diffusione, a macchia d’olio, della disponibilità a donare i propri organi.
È con questa speranza che rivolgiamo a tutti i migliori auguri per le pros-
sime festività e l’auspicio che il 2003 possa portare ulteriori benefici ai
malati in attesa di trapianto, unitamente ai ringraziamenti per tutti i
donatori che, nell’anno che sta finendo, hanno messo in pratica questo atto
di estrema generosità e amore per il prossimo.

Vincenzo Renna
Presidente provinciale

Lecco
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Dicembre è tempo di bilanci. Chi fa volontariato e, soprattutto, chi lo fa in un
ambito come il nostro, sa quanto sia difficile oggi andare avanti tra le molte dif-

ficoltà. Fortunatamente, però, il nostro obiettivo è la nostra più grande fonte motiva-
zionale e così ci ritroviamo dopo un anno di lavoro stanchi ma soddisfatti.
L’Aido provinciale di Lodi è cresciuta molto, soprattutto in termini di qualità. Le ini-
ziative più significative messe in atto nel 2002 sono state i corsi di aggiornamento dei
nostri dirigenti, finalizzati all’apertura di sportelli informativi presso i Comuni del
Lodigiano, con il patrocinio della Provincia di Lodi, e la stretta collaborazione con
l’Azienda sanitaria ospedaliera, concretizzatasi fra le altre cose nel corso di formazio-
ne per formatori, rivolto agli insegnanti di ogni ordine e grado.
Sono ormai aperti alcuni degli sportelli presso i quali l’utenza trova “operatori”  Aido
pronti a rispondere a domande concernenti la legge 91/99 e le problematiche inerenti
alla morte cerebrale. Arrivare a questo traguardo ha richiesto per i nostri un anno di
lavoro e di studio e l’acquisizione di “professionalità”  nuove. Ci sia consentito l’uso di
un termine fino a poco tempo fa poco diffuso nel mondo del volontariato. Abbiamo
fatto tesoro delle parole della nostra presidentessa, dott.ssa Enza Palermo, che ci hanno
spronato verso un cambiamento di rotta. L’Aido oggi ha bisogno di coniugare il “buon
cuore”  dei propri “militanti”  con competenze e conoscenze nuove. Per questo abbiamo
attivato e frequentato corsi sulla comunicazione, sulle problematiche mediche ed etiche
inerenti il trapianto d’organi a scopo terapeutico, avvalendoci della collaborazione di
psicologi, di bioetici e del coordinatore per i trapianti con il quale abbiamo un rapporto
che dura ormai da parecchio tempo.
Si è concluso anche il corso rivolto agli insegnanti, realizzato in collaborazione con il
Provveditorato agli Studi, l’Azienda ospedaliera e l’Azienda sanitaria, nel quale sono
stati forniti agli insegnanti gli strumenti per essere interlocutori competenti all’interno
delle scuole. I quattro formatori coinvolti nel progetto (due aidini - un consulente psi-
cologico e uno bioetico - e due figure professionali messe a disposizione dall’Azienda
ospedaliera) hanno fatto un egregio lavoro, tant’è che i contenuti del corso saranno resi
noti attraverso la pubblicazione di un opuscolo che sarà distribuito nel Lodigiano,
patrocinato dall’Asl e dall’Aol, a riprova del corretto e valido assetto scientifico.
Ci sia consentito ringraziare tutti gli aidini che hanno lavorato sodo per il raggiungi-
mento dei nostri obiettivi e le strutture pubbliche e sanitarie che si sono fatte carico dei
costi delle nostre iniziative.
Adesso penso che possiamo prenderci un po’  di meritato riposo che ci consentirà di
ricaricare le batterie in vista del lavoro che ci attende nel prossimo anno. Due parole
sui nostri progetti futuri. Sicuramente continuare il lavoro di gestione degli sportelli e
al tempo stesso realizzare un corso simile a quello fatto per gli insegnanti ma questa
volta rivolto agli infermieri. L’attenzione però sarà focalizzata soprattutto sul tema
“prevenzione”  delle malattie che possono portare alla necessità di un trapianto, attra-
verso workshop e interventi mirati in contesti specifici.
Anche in questo senso la Spagna insegna: le tradizionali forme di diffusione del nostro
messaggio (conferenze generiche alla popolazione, presenza sulle piazze in occasioni
particolari, ecc.) hanno fatto il loro tempo. Questo significa che le nostre energie devono
concentrarsi nell’individuazione di un target particolare a cui adattare il contenuto e,
soprattutto, nella realizzazione di progetti di rete che coinvolgano tutte le istituzioni
locali di fronte alle quali oggi l’Aido può finalmente porsi come interlocutore paritario.
Di nuovo un grazie a tutti e un augurio sincero a tutti i lettori di un sereno Natale e
di un prospero 2003.

Valter Mazzola
Il presidente provinciale 

Sezione di Lodi

Lodi
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El’anno fu ricco di doni. Portò tutto ciò che aveva fortemente promesso:
nuovi iscritti e nuovi Gruppi, scoccati veloci come frecce.

Soffiò sulle ali sensibili dei giovani per celebrare un dono antico, riprese le
redini della speranza, impresse la rotta sicura verso l’obiettivo, lanciò al
galoppo quelli che veramente credevano.
E premiò i più umili, quelli che silenziosamente, un passo dopo un passo,
avevano lanciato il seme e l’avevano accudito, affinché il vento non lo por-
tasse via.
Così, a volte, finalmente la Storia premia i più piccoli, i Gruppi frazionali
e li rende giganti in mezzo a noi.
Grazie per questi doni, grazie a tutti e a ciascuno per l’aiuto prestato, il
tempo donato, per la sua parola e il suo silenzio, la preghiera intensa e la
cerimonia commossa.
Grazie a tutti i miei Gruppi che hanno concesso, a questo presidente un po’
fuori dalle righe, di tessere una rete e un percorso intenso.
Grazie per avermi creduto poiché io ho creduto molto in voi.

Antonella Marradi
Presidente provinciale

Mantova

L’Aido pavese non intende solo far giungere a tutti i Gruppi provinciali
e comunali lombardi, ai suoi presidenti e collaboratori gli auguri di

Buone Feste, ma li vuole abbracciare tutti nello spirito della vera amicizia e
fratellanza.
Vorrei augurare, prima al mio gruppo pavese ma anche agli altri, che cresca
sempre più l’impegno nel diffondere il nostro forte messaggio associativo:
“da una vita spezzata può nascere una nuova vita”.
Vorrei augurare a tutti che uno spirito nuovo animi i nostri Gruppi e che
definitivamente vengano messe al bando diatribe, rivalità e altro che gua-
stano talvolta i rapporti interni. Detto questo a me non resta che il compito,
insieme ai miei collaboratori, di riportare a vita normale qualche Gruppo
che in questi anni è andato sfaldandosi.
Mi auguro che il Natale porti tutti a un impegno più decisivo perché vero
Natale sia per la nostra Associazione e per i nostri Gruppi.
Giunga al Presidente regionale, ai suoi collaboratori, ai Presidenti provin-
ciali e ai loro Gruppi l’abbraccio più sincero e fraterno.

Luigi Riffaldi
Presidente provinciale

Pavia
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Anche questo 2002 in occasione del S. Natale  -  comunque a conclu-
sione di un altro anno per la verità trascorso molto velocemente - ci

si ritrova a fare un bilancio di quanto è stato fatto, quanto si poteva fare
in più e quanto si avrebbe voluto fare di più, ma la dedizione e la buona
volontà di pochi non basta ci vogliono tanti volontari, le istituzioni, i cit-
tadini, tutti uniti per una causa comune, la donazione.
Tutto sommato il nostro impegno nei confronti di tutti c’è e iniziative che
sono state realizzate hanno dato dei risultati. Certo, il nostro impegno da
veri volontari è sempre una strada in salita, dura da percorrere. Volontari
comunque impegnati nel dare e fare qualche cosa per gli altri. Gli altri
sono gli ammalati in lista di attesa di trapianto che sperano anche in noi
attraverso la nostra opera di sensibilizzazione nei confronti della dona-
zione e noi, per questo, siamo con loro e per loro.
Si parla in continuazione di volontariato. Allora, facendoci gli auguri,
cerchiamo - in unità di intenti - di diventare anche per un solo giorno dei
volontari,  diretta realizzazione del principio di solidarietà e, tutti insie-
me,  - con il passaparola del donare i propri organi- riusciremo così a
diventare i giganti dell’amore, dell’altruismo per la salute di chi purtrop-
po non l’ha più. Di chi  come unica alternativa ha solo il trapianto e sono
tanti, troppi. Ogni giorno se ne aggiungono di nuovi come ogni giorno ne
muoiono perché l’atteso organo da trapiantare non è arrivato in tempo. 
Le statistiche mettono l’Italia al settimo posto in Europa per la donazio-

ne: è un dato positivo ma sempre una goccia nel
mare.
Noi volontari ci siamo per libera e spontanea
espressione di solidarietà e operiamo per questa
nobile causa comunque. Tuttavia non dobbiamo
essere soli, ma insieme alle istituzioni che sono
chiamate ad attuare quanto previsto dalla legisla-
zione vigente e ai cittadini. È infatti per tutti un
preciso dovere morale e civico la partecipazione,
soprattutto cogliendo le occasioni che vengono pro-
poste per una corretta informazione e per la sensi-
bilizzazione sul problema affinché possano essere
sciolti i tanti dubbi o le incertezze che sono ancora
di molti: è questa la causa principale per cui man-
cano all’appello ancora tanti donatori.
È una riflessione che ci appartiene!
I voti augurali vanno agli ammalati in attesa di
trapianto perché possano coronare la loro speranza;
quindi a tutti gli operatori sanitari che rendono
possibile il trapianto, alle famiglie dei donatori. A
tutti i nostri iscritti Aidini (circa seimila nella
nostra provincia) che con tanta generosità hanno
dato esempio e prova d’amore, a tutti noi operatori
AIDO di ogni ordine e grado affinché il cammino
intrapreso prosegua sempre attraverso il più nobile
dei sentimenti che ci contraddistingue, la solida-
rietà umana.

Franca Bonvini
Presidente Provinciale

Sondrio
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Carissimi amici dell’AIDO provinciale di
Varese e voi tutti lettori di “Prevenzione

Oggi”, le festività natalizie chiudono un anno
particolarmente significativo per la vita della
nostra Sezione provinciale; infatti se i primi mesi
dell’anno avevano trascinato con sé non poche dif-
ficoltà, il commissariamento si è felicemente con-
cluso con il rinnovo del Consiglio e dei Collegi che
reggeranno la nostra Sezione provinciale per altri
due anni, in un rinnovato spirito di collaborazio-
ne da parte dei Gruppi e delle persone di buona
volontà.
Il nostro messaggio associativo è troppo impor-
tante per essere lasciato al caso,  i tanti ammalati
in lista di attesa non hanno solo bisogni materiali
impellenti e inderogabili, le istituzioni devono
sentirsi sollecitate; per questa ragione la nostra
opera di volontari  deve proseguire con coraggio,
consapevolezza e tanto entusiasmo per creare un
clima di fraterna solidarietà dentro e attorno a
noi.
Dalle pagine di “Prevenzione Oggi”  desidero
farvi giungere il mio più cordiale augurio perché
il Natale sia per tutti ricco di serenità, concordia e
speranza.

Fabrizio Saporiti
Presidente provinciale

Varese

Nell’accingermi a scrivere questo messaggio augurale, la prima considerazione  è relativa alla velocità con
la quale scorre il tempo,   a quanto poco si è fatto e .......a quanto ancora resta da fare!

Perché dico “si è fatto poco”? 
Semplicemente perché la nostra Pluricomunale stenta a decollare per vari motivi:
- mancanza di persone che dedichino parte del loro tempo all’associazione,  
- convinzione da parte di alcuni che la legge 91/99 abbia sminuito il compito istituzionale della nostra asso-
ciazione;
Il Consiglio della Pluricomunale cercherà, attraverso l’aiuto di tutti i Gruppi, di ritrovare il clima e  l’entu-
siasmo di sempre  affinchè l’attività associativa continui con vigore ed energia. 
La vicinanza del Natale consente a tutti di esprimere un desiderio e anch’io, attraverso lo spazio offerto  da
“Prevenzione Oggi”, ne voglio esprimere uno.

Sotto l’albero di Natale della Sezione Pluricomunale vorrei trovare questi  doni:
- il tempo messo a disposizione da parte di qualche volontario;
- la forza e il vigore per continuare il nostro cammino di volontari;
- una legge che non sia solo tale sulla carta ma che dia una speranza concreta a chi è in attesa di trapianto;
Concludo ringraziando tutti quelli che in silenzio lavorano per il bene della nostra Associazione, i consiglieri
della Sezione Pluricomunale  e a tutti auguro un sereno Natale e un felicissimo anno 2003.

Donata Colombo
Presidente Sezione Pluricomunale Legnano

Legnano
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Un nuovo anno è trascorso e , come ogni anno , si rende necessario fare il consuntivo sulle aspettative , su
ciò che si è fatto e sulle delusioni per obbiettivi non raggiunti , al fine di costruire un futuro che faccia

tesoro delle positività e negatività registrate.
Tenterò di non tediarvi con le solite cose ma cercherò di comunicarvi una necessaria prospettiva nella speranza
che non resti pura utopia ma possa diventare realtà.
In una società dove sembra che gli ideali ed i valori siano scomparsi per tramutarsi in forsennata ricerca del
successo e del denaro , è ancora possibile sviluppare attività di solidarietà che possano aiutare concretamente il
prossimo più sfortunato?
Il recente terremoto nel Molise ; le campagne in aiuto della ricerca e delle varie Associazioni di volontariato,
presenti nel nostro Paese , hanno evidenziato la sensibilità dei cittadini italiani almeno come risposta econo-
mica , che ha un valore d’efficienza ma manca di efficacia continuativa rispetto alle realtà bisognose : “ Il
gesto di donare come sostegno economico è importante ma non basta. Abbiamo bisogno di volontari per poter
operare al raggiungimento degli obiettivi preposti , ma anche per allargare la cultura della solidarietà”.
Lo stesso Santo Padre nello storico discorso tenuto a Camere riunite il 14 novembre u.s. , ha dichiarato che (
omissis ) .... solo una sincera , leale e fattiva solidarietà che ha profonde radici nell’animo e nel costume degli
italiani , saprà far convivere le differenze , non solo culturali , esistenti fra gli uomini per sconfiggere la sud-
ditanza a realtà che affliggono gli
stessi , specie i più deboli .....( omissis
).
Non possiamo che condividere questo
concetto con l’auspicio che questi
momenti di festa e di scambio di
auguri reciproci possano trasformar-
si in una volontà concreta di com-
battere le cattiverie , gli egoismi , le
guerre dedicando un po’  del nostro
tempo alle Associazioni di volonta-
riato con l’obbiettivo di migliorare
concretamente le nostre comunità.
L’Aido non può sottrarsi a tale
auspicio. 
Facciamo in modo che la volontà del
nostro fondatore che ci ha lasciato
un’anno fa , possa trasformarsi in
realtà : “ Darsi al prossimo nella
vita , nel nostro caso anche dopo la
morte , per consentire ad altri una
vita migliore”. 
Per ultimo (solo in senso cronologi-
co) vorrei ringraziare da queste
pagine tutti coloro che (volontari ed
operatori sanitari) hanno lavorato e
stanno lavorando nella zona di
nostra competenza (ASLMi2) , con
l’augurio che il loro operato possa
influenzare la volontà delle locali
autorità preposte all’attuazione
della legge n°91 del 1999. 
Auguri e buon Anno.

Felice Riva
Presidente Aido Pluricomunale

Melzo-Melegnano ASLMI2

Melegnano-Melzo
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Cari amici anche questo secondo anno del nuovo Millennio è terminato e
noi siamo qui per farci nuovamente gli auguri di felice anno nuovo:

sono anche passati ventinove anni dalla fondazione dell’AIDO e molti di
noi hanno raggiunto o superato la ventina d’anni d’iscrizione
all’Associazione.
Tutto questo tempo non è trascorso invano, l’impegno profuso ha portato a
buoni risultati.
Grazie al lavoro di tanti volontari, molti dei quali oggi non ci sono più, si
è diffusa pian piano la cultura della donazione degli organi e dei tessuti in
tutto il nostro Paese, è stata approvata una Legge che sta gradatamente
andando in funzione, permettendo più facilmente i prelievi e quindi un
maggior numero di trapianti e stiamo arrivando ai primi posti delle classi-
fiche europee con 17,6 prelievi per milione d’abitanti, proiezione per il
2002 di cui ci ha informato il Direttore del Centro Nazionale Trapianti,
superiore alla media europea che dovrebbe attestarsi a fine anno a 16.5 pre-
lievi per milione d’abitante. 
In particolare in Lombardia l’anno dovrebbe chiudersi, sempre secondo le
proiezioni al 31 agosto del Centro Nazionale Trapianti, con un indice di
20.9 prelievi per milione d’abitanti anziché di 18.0 come si era concluso
l’anno scorso; quindi con un dato superiore alla media nazionale che abbia-
mo già detto. Ma non è solo questo.
Migliora anche la qualità dei trapianti fatti in Italia a causa della severa
selezione degli organi prelevati che viene fatta prima di trapiantarli; questo
allunga le possibilità di sopravvivenza dei trapiantati a livelli superiori di
quelli europei e per certi organi anche di quelli nord americani. E vi pare
poco?
Migliora ancora, e sensibilmente, il numero dei trapianti di tessuti, di cor-
nee in particolare, i cui traguardi di quest’anno supereranno sicuramente
quelli raggiunti l’anno scorso, avviandosi così verso un non lontano rag-
giungimento d’autosufficienza della necessità e questo grazie ad una più
ampia donazione ed ad una migliorata efficienza nelle tipizzazioni delle
nostre “Banche degli occhi”.
In Lombardia forse raggiungeremo l’autosufficienza già da quest’anno e la
Banca di Monza è sicuramente la migliore delle tre nella nostra Regione.
Cosa ne dite?
Rimane certo del lavoro da fare per tutti coloro che ne hanno la volontà:
un’informazione corretta ai cittadini sullo stato d’applicazione della legge
91/99, una collaborazione da offrire alle strutture sanitarie preposte per
fare quest’informazione, un’azione di stimolo affinchè queste strutture fac-
ciano ciò che la Legge prescrive, una verifica che venga appunto fatto ciò
che esse sono tenute a fare così come ci ha indicato la Mozione finale della
nostra Assemblea nazionale del 16-17 giugno dell’anno scorso a Fiuggi.
E questo ricordando che la nostra azione è nell’interesse di quegli ammalati
che sono nelle liste d’attesa per un trapianto e che moriranno se non saran-
no disponibili gli organi dei donatori: il miglior augurio che possiamo farci
quindi è di riuscire ad azzerare queste liste d’attesa al più presto evitando
così tante morti inutili e dolorose. Cordialmente.

Lucio D’Atri
Presidente Sezione Pluricomunale Monza-Brianza

Monza-Brianza
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L’anno 2002 appena trascorso si è dimostrato foriero di tantissime iniziative che hanno dato risalto alla
nostra Associazione ma, cosa ancora più importante, all’attività di prelievo e di trapianto in Italia. Con le

iniziative svolte su tutto il territorio nazionale e in particolare sul territorio milanese molti cittadini sono
stati raggiunti dal messaggio dell’Aido che, ancora una volta, ha voluto porre in evidenza gli sforzi e i risul-
tati che ci stanno permettendo di arrivare a standard sempre più soddisfacenti.
Chiudiamo, pertanto, un anno sicuramente positivo ma che non ci deve lasciare completamente soddisfatti per-
chè ancora lunga è la strada da percorrere affinchè ogni malato in lista di attesa possa trovare, in termini
ragionevoli e tecnicamente accettabili, una risoluzione al proprio problema. Lo sforzo profuso in tutti questi
anni dimostra una sempre più crescente attenzione alla problematica da parte di tutte le componenti sociali e
questo è forse il risultato più importante che si potesse raggiungere.
L’opinione pubblica è sempre più consapevole e informata grazie anche a “Prevenzione Oggi”  che, nel suo
peculuiare ambito regionale, contribuisce e contribuirà sempre più in futuro alla divulgazione e alla sensibiliz-
zazione di tutte le problematiche legate ai prelievi e ai trapianti di organi e tessuti.
È per questa ragione che il Gruppo speciale di Milano rivolge a tutti i lettori di “Prevenzione Oggi”  i suoi
più sentiti Auguri di buone feste unitamente ad un sincero ringraziamento per la fiducia e l’attenzione dimo-
strata fin d’ora nell’appoggiare un’iniziativa moralmente e socialmente rilevante come questa.

Maurizio Sardella
Presidente provinciale

Gruppo Speciale Milano
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Brescia si è svolta la
Giornata del Donatore.
Nell’ambito di questa giornata è
stata organizzata, nella Sala del
Vanviteliano del Comune di
Brescia, una conferenza sul tema:
“La donazione, il prelievo e l’inne-
sto di cornee nella provincia di
Brescia”. La conferenza è stata
organizzata per stimolare il pre-
lievo e l’innesto di cornee nella
provincia bresciana.
Alla manifestazione, alla quale
hanno partecipato circa un centi-
naio di persone tra dirigenti Aido
e cittadini, hanno portato il loro
saluto il presidente della
Provincia, arch. Alberto Cavalli,
che dopo aver inaugurato la
nuova sede intestata al compian-
to presidente Francesco Rodella
ha portato il saluto della
Amministrazione provinciale,e
del sindaco di Brescia, che si è
rivolto ai partecipanti ringrazian-
doli per il loro impegno e invitan-
doli a continuare con l’entusia-
smo di sempre.
In suffragio dei donatori defunti è
poi stata celebrata una Santa
Messa molto partecipata.

Giornata del Donatore
BBrreesscciiaa
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NIL’ultima settimana di settem-

bre la comunità di Entratico
ha festeggiato il 10° anniversa-
rio di fondazione del Gruppo
Aido. Per l’occasione sono stati
organizzati due momenti di
incontro. In una serata presso la
sala civica comunale si è svolto
un incontro-dibattito dedicato
alla cultura del trapianto in rela-
zione alla legge n. 91 del 1999,
conosciuta come legge del
“silenzio-assenso”.
La serata è stata gestita dal dott.
Pietro Poidomani, consigliere
regionale dell’Associazione,
nonché medico esperto nell’am-
bito dei trapianti.
Riportando esperienze vissute in
prima persona, il dott.
Poidomani si è soffermato in
particolare sul problema della
fiducia che deve esistere tra il
medico e il paziente: “La cultura
del trapianto è cultura della fidu-
cia ed è segno di civiltà”.
La serata, nonostante la serietà
del tema, si è svolta in un clima
di piacevole confidenza, in cui i
partecipanti hanno potuto espri-
mere ansie e timori legati al pro-

blema della morte cerebrale e
alle false verità che spesso circo-
lano su questi temi.
Hanno fatto da cornice alla sera-
ta i numerosi lavori realizzati dai
ragazzi della scuola elementare
del paese: temi, riflessioni e dise-
gni ispirati alla gioia di donare.
La domenica è stata invece la
giornata dedicata ai festeggia-
menti. 
Dopo il discorso del presidente
sig. Pietro Bergamini e delle
autorità presenti, accompagnati
dalla banda musicale di Telgate,
si è svolto un corteo per le vie
del paese. 

Durante la S. Messa celebrata
dal parroco don Angelo Pezzoli,
l’Aido ha voluto ricordare i due
donatori di organi della comu-
nità: Giovanni Frigeni e
Valentino Facchinetti. Ai loro
familiari è stata donata la rosa
dell’Aido come segno di profon-
da riconoscenza per il loro gran-
de atto d’amore. La festa si è
conclusa con la consegna di una
targa ricordo per tutte le
Associazioni presenti e un breve
rinfresco. La sezione conta 160
iscritti, un numero di cui andare
orgogliosi ma che si punta a far
aumentare.

Decimo anniversario di attività
EEnnttrraattiiccoo

Il Gruppo comunale Aido di
Merate nei giorni 25, 26 e

27 ottobre, in occasione del
centenario della nascita di
don Carlo Gnocchi, ha orga-
nizzato, in collaborazione con
i Gruppi alpini di Merate,
Cernusco Lombardone e
Montevecchia, tre giornate
celebrative.
Venerdì 25 presso il salone
parrocchiale del Comune di
Montevechia gentilmente
concesso dal parroco don
Luigi Casiraghi, alla presen-
za di tutto il consiglio diretti-
vo Aido,
dell’Amministrazione comu-

nale nella persona del sinda-
co signora Carla Brivio e di
un folto pubblico, mons.
Renzo Cavallini, vice postula-
tore per la causa di beatifica-
zione di don Carlo Gnocchi,
ha tenuto una conferenza
relazionando il pubblico pre-
sente sulla vita e le opere
svolte da don Carlo e su quel-
lo che i suoi successori stan-
no portando avanti a suo
nome.
Successivamente, in qualità
di ospite della serata è stato
chiamato il dott. Silvio
Colagrande, direttore del
Centro Santa Maria alla

Rotonda, fondazione don
Gnocchi di Inverigo per por-
tare la sua testimonianza,
quale prima persona trapian-
tata di cornee in Italia ricevu-
ta proprio da don Carlo.
Sabato 26, presso il cinetea-
tro san Luigi di Cernusco
Lombardone, alla presenza
delle autorità comunali e di
un numerosissimo pubblico,
il corpo bandistico
Alessandro Pirovano di
Cernusco Lombardone, diret-
to dal maestro Alberto
Longhi, ha tenuto un concer-
to di beneficenza il cui ricava-
to è stato devoluto al Centro

Merate per don Gnocchi
MMeerraattee
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Anche quest’anno in
occasione del Gran

Premio di Formula 1 di
Monza è stata organizzata
dall’Associazione dei dona-
tori d’organi, nell’ambito
delle manifestazioni del car-
tellone di “Monza Più”, un
evento che coinvolge auto e
motori con finalità più ele-
vate quali quelle della diffu-
sione della cultura della
donazione e della solidarietà
umana.
Si è iniziato domenica 8 set-
tembre, quando i volontari
Aido della Sezione plurico-
munale di Monza e Brianza
insieme agli amici del “Club
Auto d’Epoca” di Lesmo
hanno organizzato una sfila-
ta d’auto d’epoca che ha
coinvolto durante la giorna-
ta i Comuni di Brugherio e
di Monza. 
In Monza da giovedì 12 alla
domenica 15 settembre fra

piazza Trento e Trieste e
largo IV Novembre è stato
allestito, sempre nell’ambito
delle manifestazioni di
“Monza più” per il Gran
Premio d’Italia di Formula
1, un gazebo dove volontari
dell’Aido di Monza e della
Brianza hanno distribuito
alla cittadinanza materiale
informativo sulla situazione

dei trapianti e sulla neces-
sità di donazioni.
È necessario, infatti, sensibi-
lizzare la gente sulla neces-
sità di fare la dichiarazione
di volontà alla donazione dei
propri organi post mortem
perché il numero dei tra-
pianti effettuati è ancora ter-
ribilmente basso in confron-
to alle necessità. Migliaia
d’ammalati ogni anno
muoiono aspettando un
organo per un trapianto che
non verrà.
Il “Club Auto d’Epoca” di
Lesmo, amici accomunati
dalla grande, smisurata pas-
sione per le auto antiche, si è
trovato così con i volontari
dell’Aido di Monza e della
Brianza nello sforzo di soli-
darietà verso le diecimila
persone circa che in Italia
sono in lista d’attesa di un
organo per un trapianto che
potrebbe salvargli la vita.

Un’auto per la vita
MMoonnzzaa  --   BBrriiaannzzaa

Santa Maria alla rotonda
Fondazione don Gnocchi di
Inverigo.
Domenica 27 alle 10, presso
la parrocchiale di Merate,
mons. Renzo Cavallini, alla
presenza delle autorità comu-
nali, militari e dei Gruppi
alpini del Meratese, ha cele-

brato una Santa Messa, aven-
do nel Comune di Merate una
via intitolata a don Carlo
Gnocchi. 
Lo stesso mons. Cavallini,
accompagnato da alcuni del
consiglio direttivo, dai
responsabili dei Gruppi alpini
si sono recati nella via Don

Carlo Gnocchi per deporre
una corona di alloro alla
memoria. Dopo di che si sono
recati al cimitero cittadino
per una visita al monumento
Aido dedicato a tutti i dona-
tori del Meratese e per recita-
re alcune preghiere di suffra-
gio.






